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Argomenti :

1. Normativa di riferimento (dalla L. 996 del 1970 al D.Lgs. 1/2018)

2. Funzioni e compiti della Protezione civile ai vari livelli organizzativi 
(nazionale, regionale, provinciale e locale - D.Lgs. 1/2018,l.r. 16/2004);

3. Struttura e organizzazione del Servizio di Protezione civile locale e 
provinciale;

4. Centri di comando e controllo;

5. Ruoli e funzioni del CCV (Comitato di coordinamento del volontariato)

6. Il volontariato di Protezione civile: formazione, diritti e doveri;

7. L’inquadramento giuridico del volontario

8. Impiego del volontariato di Protezione civile nella ricerca di persone 
scomparse

9. Strumenti per consentire l’effettiva partecipazione del volontariato alle 
attività di Protezione civile

10. Il regolamento regionale n. 9/2010 aggiornato con r.r. 6/2018 e l’albo

regionale del volontariato;
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1. Normativa di 
riferimento

(dalla L. 996/1970 al D.Lgs. 1/2018)
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Terremoti e alluvioni hanno segnato l’evoluzione 
anche normativa della nostra nazione

LA PROTEZIONE CIVILE ITALIANA   

La storia della Protezione 
civile in Italia e della 
normativa che la regola è 
strettamente legata alle 
calamità che 
periodicamente hanno 
colpito il nostro paese.
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Con “Protezione civile” si intende 
l’insieme delle attività messe in campo 

per tutelare 
la vita, i beni, gli insediamenti e l’ambiente 

dai danni o dal pericolo di danni derivanti 
dalle calamità naturali o antropiche
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“In Italia la Protezione Civile non è una singola
amministrazione, ma è una FUNZIONE
attribuita ad un sistema complesso”

Questo sistema 
complesso è il 

“Servizio 
nazionale della 

Protezione civile” 
istituito con Legge 
n. 225 del 1992.
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La materia della Protezione civile rientra tra le materie di 
legislazione concorrente elencate dall’art. 117, terzo comma, 
della Costituzione vigente.
La traslazione alla competenza concorrente è avvenuta con la 
legge costituzionale n. 3 del 2001, di riforma del titolo V della 
Costituzione.
Nel corso del tempo le Regioni hanno implementato i principi 
della legge n. 225 del 1992 (legge che aveva istituito la 
Protezione civile “moderna”) con leggi regionali.
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La Protezione civile
viene definita 

“COMPITO PRIMARIO” 
dello Stato
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Vengono affidati ai Prefetti 
importanti compiti di intervento. 
Le Prefetture costituiranno per 

20 anni il presidio locale di 
riferimento per la Protezione 

civile
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Il Sindaco è organo locale di 
Protezione civile in quanto 

Ufficiale di Governo e provvede 
agli interventi più immediati con 
tutti i mezzi a sua disposizione, 
informando immediatamente il 

Prefetto
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L’allora Ministro Giuseppe Zamberletti
presenta il primo disegno di legge per 
l’istituzione del Servizio nazionale di 

Protezione civile
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Viene emanata la L. 225/92 che istituisce,
sotto il coordinamento della Presidenza del
Consiglio dei Ministri, il servizio nazionale
della Protezione civile

La struttura di Protezione civile viene riorganizzata in un
sistema coordinato di competenze al quale concorrono le
amministrazioni dello Stato, le Regioni, le Province, i Comuni
e gli altri Enti locali, gli Enti pubblici, la comunità scientifica, il
volontariato , gli ordini e i collegi professionali.
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Legge 24 febbraio 1992, n.
225
“Istituzione del servizio
nazionale della Protezione
civile”

Rappresentava il testo
normativo alla base del
Sistema Nazionale.
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Decreto legislativo 2 gennaio
2018, n. 1
“Codice della Protezione
civile”

Il nuovo codice consolida tutti
gli strumenti che hanno
consentito al volontariato
organizzato di Protezione
civile di crescere in questi
anni.
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Il Servizio nazionale della Protezione
civile, di seguito Servizio nazionale,
definito di pubblica utilità, è il sistema
che esercita la funzione di Protezione
civile costituita dall'insieme delle
competenze e delle attività volte a
tutelare la vita, l'integrità fisica, i beni, gli
insediamenti, gli animali e l'ambiente dai
danni o dal pericolo di danni derivanti da
eventi calamitosi di origine naturale o
derivanti dall'attività dell'uomo.

Ex art. 1-bis, 
comma 1 
L. 225/92
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Il Servizio nazionale concorre al perseguimento delle
finalità previste dalla normativa dell'Unione europea in
materia di Protezione civile.

Le norme del presente decreto costituiscono principi
fondamentali in materia di protezione civile ai fini
dell'esercizio della potestà legislativa concorrente.

Ex art. 1-bis, 
comma 1 
L. 225/92
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I compiti della Protezione civile:

recepiti dalla Pianificazione di emergenza

In cui sono previsti modelli di intervento

con attivazione dei centri di comando e 
controllo e le strutture operative
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La previsione consiste nelle attività dirette:
✓ all’identificazione e studio degli scenari di rischio possibili;
✓ alla pianificazione di Protezione civile

La prevenzione consiste nelle attività di natura strutturale o non strutturale 
dirette a evitare o a ridurre la possibilità che si verifichino danni conseguenti 
agli eventi “calamitosi” anche sulla base delle conoscenze acquisite per effetto 
delle attività di previsione.
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Sono attività di prevenzione non strutturale :

a) allertamento del Servizio nazionale;
b) la pianificazione di Protezione civile;
c) la formazione e l'acquisizione di ulteriori competenze professionali degli 

operatori del Servizio nazionale;
d) applicazione e l'aggiornamento della normativa tecnica di interesse;
e) diffusione della conoscenza e della cultura della Protezione civile, anche con 

il coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, allo scopo di promuovere la 
resilienza delle comunità e l'adozione di comportamenti consapevoli e misure 
di autoprotezione da parte dei cittadini;

f) l'informazione alla popolazione sugli scenari di rischio e le relative norme di 
comportamento nonché sulla pianificazione di Protezione civile;
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Sono attività di prevenzione non strutturale :

g) la promozione e l'organizzazione di esercitazioni e altre attività addestrative
e formative, anche con il coinvolgimento delle comunità, sul territorio 
nazionale al fine di promuovere l'esercizio integrato e partecipato della 
funzione di Protezione civile;

h) le attività di cui al presente comma svolte all'estero o nel quadro della 
partecipazione dell'Italia all'Unione europea e a organizzazioni 
internazionali, al fine di promuovere l'esercizio integrato e partecipato della 
funzione di Protezione civile;

i) le attività volte ad assicurare il raccordo tra la pianificazione di Protezione 
civile e la pianificazione territoriale e le procedure amministrative di 
gestione del territorio per gli aspetti di competenza delle diverse 
componenti.
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Sono attività di prevenzione strutturale :

a) la partecipazione all'elaborazione delle linee di indirizzo nazionali e 
regionali per la definizione delle politiche di prevenzione strutturale dei 
rischi naturali o derivanti dalle attività dell'uomo e per la loro attuazione;

b) la partecipazione alla programmazione degli interventi finalizzati alla 
mitigazione dei rischi naturali o derivanti dall'attività dell'uomo e alla 
relativa attuazione;

c) l'esecuzione di interventi strutturali di mitigazione del rischio in occasione di 
eventi calamitosi, in coerenza con gli strumenti di programmazione e 
pianificazione esistenti;

d) le azioni integrate di prevenzione strutturale e non strutturale per finalità di 
protezione civile di cui all'articolo 22.



La gestione dell’emergenza consiste nell'insieme, integrato e
coordinato, delle misure e degli interventi diretti ad assicurare il
soccorso e l'assistenza alle popolazioni colpite dagli eventi
calamitosi e agli animali e la riduzione del relativo impatto, anche
mediante la realizzazione di interventi indifferibili e urgenti e il
ricorso a procedure semplificate, e la relativa attività di
informazione alla popolazione.



Il superamento dell’emergenza consiste:
✓ nell’attuazione coordinata delle misure volte a rimuovere gli 
ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita e di lavoro, per 
ripristinare i servizi essenziali e per ridurre il rischio residuo nelle 
aree colpite dagli eventi calamitosi;
✓nella ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e 
delle infrastrutture pubbliche e private danneggiate, nonché dei 
danni subiti dalle attività economiche e produttive, dai beni 
culturali e dal patrimonio edilizio e all'avvio dell'attuazione delle 
conseguenti prime misure per fronteggiarli..



✓ il Presidente del Consiglio dei ministri, in qualità di autorità
nazionale di Protezione civile e titolare delle politiche in materia;

✓ i Presidenti delle Regioni delle in qualità di autorità territoriali
di Protezione civile e in base alla potestà legislativa attribuita;

✓ i Sindaci in qualità di autorità territoriali di protezione civile;

Chi fa parte del Sistema nazionale di Protezione civile?

Fanno parte del Servizio nazionale le autorità di Protezione civile che
garantiscono l'unitarietà dell'ordinamento esercitando le funzioni di
indirizzo politico in materia di Protezione civile:



Potere di ordinanza

Per l'attuazione degli interventi di emergenza conseguenti 
alla dichiarazione dello stato di emergenza, possono essere 
emanate ordinanze in deroga ad ogni disposizione vigente, 
e nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento giuridico.
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Ai fini dell'attività di protezione civile gli eventi si distinguono in:

a) Emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o derivanti
dall'attività dell'uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi
attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via ordinaria;

b) emergenze connesse con eventi calamitosi di origine naturale o derivanti
dall'attività dell'uomo che per loro natura o estensione comportano
l'intervento coordinato di più enti o amministrazioni, e debbono essere
fronteggiati con mezzi e poteri straordinari da impiegare durante limitati e
predefiniti periodi di tempo;

c) emergenze di rilievo nazionale connesse con eventi calamitosi di origine
naturale o derivanti dall'attività dell'uomo che in ragione della loro intensità
o estensione debbono, con immediatezza d'intervento, essere fronteggiate
con mezzi e poteri straordinari da impiegare durante limitati e predefiniti
periodi di tempo.



27

Il Presidente del Consiglio dei ministri, si avvale del
per lo svolgimento

dei seguenti compiti che hanno rilievo nazionale:
a) indirizzo, promozione e coordinamento delle attività

delle amministrazioni dello Stato, delle Regioni delle
Province/Città metropolitane, dei Comuni, degli Enti
pubblici nazionali e territoriali e di ogni altra
istituzione ed organizzazione pubblica o privata
presente sul territorio nazionale in materia di
protezione civile;
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b) elaborazione dei provvedimenti finalizzati alla
gestione delle situazioni di emergenza di rilievo
nazionale;

c) elaborazione delle proposte delle direttive del
Presidente del Consiglio dei Ministri;

d) elaborazione e coordinamento dell'attuazione dei
piani nazionali riferiti a specifici scenari di rischio di
rilevanza nazionale e dei programmi nazionali di
soccorso, contenenti il modello di intervento per
l'organizzazione della risposta operativa in caso o in
vista di eventi calamitosi di rilievo nazionale;

e) coordinamento dell'intervento del Servizio
nazionale, al verificarsi di emergenze di rilievo
nazionale, allo scopo di assicurare l'assistenza
e il soccorso alle popolazioni colpite;
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f) gli indirizzi generali per le attività di formazione in materia
di protezione civile, in raccordo con le Regioni;

g) la promozione di studi e ricerche sulla previsione e la
prevenzione dei rischi naturali o connessi con l'attività
dell'uomo;

h) esecuzione, per verificare i piani nazionali, di esercitazioni di
Protezione civile, di intesa con le Regioni e gli Enti locali
interessati;

i) definizione dei criteri generali per l'individuazione delle
zone sismiche e la partecipazione al processo di
elaborazione delle norme tecniche per le costruzioni nelle
medesime zone;

l) coordinamento della partecipazione del Servizio nazionale
alle politiche di Protezione civile dell'Unione europea in
qualità di autorità competente;
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In occasione degli eventi emergenziali di tipo b) e c), il Prefetto,
nel limite della propria competenza territoriale:
a) assicura un costante flusso e scambio informativo con il

DPC, la Regione, i Comuni, secondo quanto previsto nella
pianificazione, e il Dipartimento dei vigili del fuoco, del
soccorso pubblico e della difesa civile del Ministero
dell'interno;

b) assume, nell'immediatezza dell'evento in raccordo con il
Presidente della giunta regionale e coordinandosi con la
struttura regionale di protezione civile, la direzione unitaria
di tutti i servizi di emergenza da attivare a livello
provinciale, curando l'attuazione del piano provinciale di
protezione civile;
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c) promuove e coordina l'adozione dei
provvedimenti necessari per
assicurare l'intervento delle strutture
dello Stato presenti sul territorio
provinciale;

d) Vigila sull'attuazione dei servizi
urgenti, anche di natura tecnica, a
livello provinciale;

e) attiva gli enti e le amministrazioni
dello Stato e assicura il loro concorso
coordinato anche mediante idonee
rappresentanze presso i centri
operativi comunali;
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1. In occasione di eventi calamitosi, il Corpo
nazionale dei vigili del fuoco, quale componente
fondamentale del Servizio nazionale della
protezione civile, assicura, sino al loro
compimento, gli interventi di soccorso tecnico
indifferibili e urgenti e di ricerca e salvataggio
assumendone la direzione e la responsabilità
nell'immediatezza degli eventi

2. Gli interventi di soccorso tecnico, sono
finalizzati ad assicurare la ricerca e il salvataggio
delle persone, nonché le attività di messa in
sicurezza, anche in concorso con altri soggetti, ai
fini della salvaguardia della pubblica incolumità
da pericoli imminenti, dei luoghi, delle strutture
e degli impianti.
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il Corpo dei Vigili del Fuoco (componente fondamentale!);
a) le Forze armate;
b) le Forze di polizia;
c) gli enti e istituti di ricerca di rilievo nazionale con finalità di

protezione civile (l'Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia e
il Consiglio nazionale delle ricerche);

d) le strutture del Servizio sanitario nazionale;
e) il volontariato organizzato di PC, iscritto nell'elenco nazionale

del volontariato di protezione civile, l'Associazione della Croce
rossa italiana e il Corpo nazionale del soccorso alpino e
speleologico;

f) il Sistema nazionale per la protezione dell'ambiente;
g) le strutture preposte alla gestione dei servizi meteorologici a

livello nazionale;



2. Concorrono, altresì, alle attività di protezione civile gli ordini e i
collegi professionali e i rispettivi Consigli nazionali, anche
mediante forme associative o di collaborazione o di cooperazione
appositamente definite tra i rispettivi Consigli nazionali nell'ambito
di aree omogenee, e gli enti, gli istituti e le agenzie nazionali che
svolgono funzioni in materia di protezione civile e aziende, società e
altre organizzazioni pubbliche o private che svolgono funzioni utili
per le finalità di protezione civile.

3. Le Regioni, relativamente ai rispettivi ambiti territoriali, e nei limiti
delle competenze loro attribuite, possono individuare proprie
strutture operative regionali del Servizio nazionale, in ambiti
operativi diversi da quelli di riferimento delle strutture di cui al
comma 1



L'azione del Servizio nazionale si
esplica, in relazione alle seguenti
tipologie di rischi:

✓ sismico,
✓ vulcanico,
✓ da maremoto,
✓ idraulico,
✓ idrogeologico,
✓ fenomeni meteorologici avversi,
✓ deficit idrico,
✓ incendi boschivi.

Inoltre può riguardare le
seguenti tipologie di rischi:

✓ chimico,
✓ nucleare,
✓ radiologico,
✓ tecnologico,
✓ industriale,
✓ da trasporti,
✓ ambientale,
✓ igienico-sanitario,
✓ rientro incontrollato di

oggetti e detriti spaziali.
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Non rientrano nell'azione di protezione civile gli interventi e le
opere per eventi programmati o programmabili in tempo utile
che possono determinare criticità organizzative, in occasione dei
quali le articolazioni territoriali delle componenti e strutture operative
del Servizio nazionale possono assicurare il proprio supporto,
limitatamente ad aspetti di natura organizzativa e di assistenza alla
popolazione, su richiesta delle autorità di protezione civile competenti,
anche ai fini dell'implementazione delle necessarie azioni in termini di
tutela dei cittadini.



L'allertamento del Servizio nazionale di
protezione civile è articolato in un sistema statale
e regionale costituito dagli strumenti, dai metodi
e dalle modalità stabiliti per sviluppare e
acquisire la conoscenza, le informazioni e le
valutazioni, in tempo reale, relative, ove
possibile, al preannuncio in termini probabilistici,
al monitoraggio e alla sorveglianza in tempo
reale degli eventi e della conseguente
evoluzione degli scenari di rischio al fine di
attivare il Servizio nazionale della protezione
civile ai diversi livelli territoriali.

La pianificazione di protezione civile 
ai diversi livelli territoriali e' l'attività di 
prevenzione non strutturale, basata 
sulle attività di previsione e, in 
particolare, di identificazione degli 
scenari di rischio possibili



In occasione o in vista di eventi di cui all'articolo 7  [eventi di tipo 
a), b) o c)], che per l'eccezionalità della situazione, possono 
manifestarsi con  grave intensità tale da compromettere la vita, 
l'integrità fisica o beni di primaria importanza, il Presidente del 
Consiglio dei ministri, dispone la mobilitazione straordinaria del 
Servizio nazionale a supporto dei sistemi regionali interessati 
mediante il coinvolgimento coordinato delle colonne mobili delle 
altre Regioni e del volontariato organizzato di protezione civile.



Al verificarsi degli eventi di tipo “C”, il Consiglio dei ministri, su
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri,(…) delibera
lo stato di emergenza, determinandone durata ed estensione
territoriale in stretto riferimento alla qualità ed alla natura degli
eventi.



Durata dello stato di emergenza

La durata della dichiarazione dello stato di emergenza
non può superare i 12 mesi prorogabile per non più di
ulteriori 12 mesi.



2. Funzioni e compiti della 

Protezione civile ai vari livelli 
organizzativi (nazionale, 
regionale, provinciale e locale)

41



Le Regioni nell'esercizio delle potestà 
legislative e
amministrative, disciplinano 
l'organizzazione dei sistemi di 
Protezione civile nell'ambito dei 
rispettivi territori, assicurando lo 
svolgimento delle attività di protezione 
civile.



Le Regioni, provvedono a:
✓Predisporre e attuare le attività volte alla previsione e prevenzione dei

rischi;
✓Adottare e attuare il piano regionale di Protezione civile;
✓assicurare il concorso del proprio sistema di Protezione civile alle

attività di rilievo nazionale, anche avvalendosi dei VVF mediante
apposite convenzioni;
✓Gestire la sala operativa regionale;
✓ Coordinare, unitamente al Prefetto e ai VVF, le emergenze di tipo b)
✓Preparare, gestire e attivare la Colonna mobile regionale;
✓assicurare il concorso del proprio sistema di Protezione civile per

interventi all’estero;
✓Contrastare gli incendi boschivi per mezzo di squadre appositamente

formate.
✓Organizzare e utilizzare il volontariato di Protezione civile, nonché

delle relative forme di rappresentanza democratica;
✓[…]



Alle Province spetta l’attribuzione delle funzioni delegate dalle Regioni in 
materia di protezione civile.
A loro compete:
✓ L’attività di previsione e prevenzione dei rischi sul proprio territorio 

provinciale;
✓ La predisposizione dei piani provinciali di Protezione civile sulla base 

degli indirizzi regionali in raccordo con le Prefetture; 
✓ La vigilanza sulla predisposizione da parte delle proprie strutture di 

Protezione civile, dei servizi urgenti anche di natura tecnica, da attivare 
in caso di emergenze;



Per lo svolgimento della funzione, i Comuni, anche in
forma associata, assicurano l'attuazione delle attività di
Protezione civile nei rispettivi territori, secondo quanto
stabilito dalla pianificazione .

Lo svolgimento, in ambito 
comunale, delle attività di 
Protezione civile e di 
direzione dei soccorsi, è 
funzione fondamentale nei 
comuni.



I Comuni, provvedono, con continuità:

✓ all'attuazione delle attività di prevenzione dei rischi;
✓ ad assicurare i primi soccorsi in caso di eventi 

calamitosi;
✓ ad assicurare la prontezza operativa di mezzi e 

strutture;
✓ a fornire personale qualificato a supporto delle 

amministrazioni locali colpite, in occasione di eventi 
che si verificano in altri comuni;

✓ alla predisposizione dei piani comunali o di ambito;
✓ all'impiego del volontariato di protezione civile a 

livello comunale .



Il Sindaco è 
autorità
comunale di 
Protezione civile. 
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Quando la calamità naturale o l'evento 
non possono essere fronteggiati con i 
mezzi a disposizione del Comune, il 
sindaco chiede l'intervento di altre forze 
e strutture alla Regione o al Prefetto 
(Provincia), che adotta i provvedimenti di 
competenza, coordinando i propri 
interventi con quelli dell'autorità 
comunale di Protezione civile



Legge Regionale 22 maggio
2004, n. 16

“Testo unico delle disposizioni
regionali in materia di
Protezione civile”

E’ il Testo Unico le regola la
Protezione civile nella nostra
Regione…



La Legge Regionale 16/2004:

✓ individua gli scenari di rischio presenti in Lombardia;
✓ individua i compiti dei Comuni, delle Province e della

Regione
✓ definisce compiti e ruolo dei volontari, nonché le

modalità di partecipazione di questi al sistema di Protezione
civile;
✓ istituisce lo Stato di crisi regionale;
✓ istituisce il Programma regionale di formazione;
✓ Istituisce la Consulta Regionale del volontariato;
✓ Istituisce l’Albo del volontariato di Protezione civile



Competenze della Regione

✓ definizione di indirizzi e principi direttivi in materia di Protezione civile a cui 
devono attenersi gli enti locali;

✓ previsione e prevenzione dei rischi, secondo quanto previsto dal programma 
regionale di previsione e prevenzione;

✓ attività di studio, censimento e identificazione dei rischi;
✓ interventi idonei a tutelare territorio e popolazioni dai pericoli da eventi 

calamitosi;
✓ realizzazione di sistemi di monitoraggio ;
✓ partecipazione al soccorso, per l’attuazione degli interventi urgenti ;
✓ coordinamento delle strutture tecniche dell’amministrazione regionale, di enti 

e amministrazioni, anche diverse da quella regionale, se con essa 
convenzionate;

✓ interventi in sussidiarietà per eventi b) con gli enti locali;
✓ superamento dell’emergenza.



✓ attivazione dei servizi urgenti, anche di natura tecnica, in caso di eventi 
calamitosi di livello locale o provinciale;

✓ coordinamento delle organizzazioni di volontariato di protezione civile 
esistenti sul territorio provinciale, sulla base delle direttive regionali;

✓ predisposizione del programma provinciale di previsione e prevenzione 
dei rischi e alla sua attuazione, in conformità alle direttive regionali

✓ predisposizione del piano provinciale di emergenza sulla base delle 
direttive regionali ;

✓ integrazione delle strutture di rilevazione e dei sistemi di monitoraggio 
dei rischi sul proprio territorio;

Competenze della Provincia



Tenuta Sezioni provinciali dell'Albo 
Regionale

Trasferimento alle Province della tenuta delle 
sezioni provinciali dell'Albo Regionale del 
Volontariato di Protezione Civile delle 
organizzazioni di volontariato (D.G.R. del 
25/1/02 n.7858)

Verifica dei requisiti per l'iscrizione alla Sezione 
Provinciale dell'Albo Regionale del Volontariato 
di Protezione Civile

Istruttorie benefici legge

Coordinamento delle 
Organizzazioni di Volontariato 
nelle emergenze di tipo b)

Attivazione
Coordinamento

coordinamento delle organizzazioni di volontariato



Il Sindaco è autorità comunale di protezione civile per gli eventi di protezione civile di 
cui alla lettera a)

Ferme restando le competenze del sindaco, nei casi di emergenza di protezione civile in 
eventi lettera b), il Presidente della Provincia è autorità di protezione civile e 
responsabile dell’organizzazione generale dei soccorsi a livello provinciale ed è 
responsabile della comunicazione alla popolazione e agli organi di informazione, di 
concerto con il Prefetto.

A livello regionale, nei casi di eventi lettera b), il Presidente della Giunta Regionale è
autorità di protezione civile e responsabile del coordinamento degli interventi
organizzati dalle province interessate, di concerto con i Prefetti, e degli eventuali
interventi diretti richiesti in via sussidiaria dai Presidenti delle Province, il Presidente
della Giunta regionale è responsabile dell’informazione alla popolazione e agli organi di
informazione per eventi di livello regionale.

Competenze della Provincia



Competenze dei Comuni

✓ i Comuni si dotano di una struttura di Protezione civile coordinata dal 
Sindaco 

✓ predispongono i piani comunali o intercomunali di emergenza, anche nelle 
forme associative e di cooperazione, in ambito montano, tramite le 
Comunità montane 

✓ curano l’attivazione dei primi soccorsi alla popolazione e degli interventi 
urgenti 

✓ dispongono l’utilizzo delle organizzazioni di volontariato di protezione civile
curano la raccolta dei dati e l'istruttoria delle richieste di risarcimento danni

✓ provvedono, in ambito comunale, alle attività di previsione e agli interventi 
di prevenzione dei rischi, contemplati dai programmi e piani regionali e 
provinciali



La direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 dicembre 2008 stabilisce che a 
livello regionale ciascuna Regione interessata dall’evento assicura:
✓ l'immediata attivazione e l'impiego della colonna mobile regionale e delle 
organizzazioni di volontariato; 
✓ la gestione degli interventi di emergenza sanitaria, sulla base della propria 
organizzazione, in coerenza con quanto definito nei Criteri di massima e nelle 
Direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri in merito all'organizzazione dei 
soccorsi sanitari nelle catastrofi; 
✓ l'invio di propri tecnici per le verifiche di agibilità degli edifici, il rilievo del danno, 
la valutazione del rischio residuo ed indotto, la verifica di potabilità delle acque e gli 
interventi di bonifica ambientale; 
✓ la partecipazione di propri funzionari all'attività dei centri operativi e di 
coordinamento istituiti sul territorio; 
✓ la gestione delle reti radio per le comunicazioni di emergenze e l'attivazione e la 
gestione delle organizzazioni di volontariato dei radioamatori; 
✓ l'impiego dei beni di prima necessità per garantire l'assistenza alla popolazione 
stoccati presso i CAPI (Centro Assistenziale di Pronto 
Intervento) di competenza regionale



attività di indirizzo e coordinamento
► al Dipartimento della Protezione Civile, livello nazionale
► alla Regione, livello regionale

attività di programmazione (previsione e prevenzione)
► alla Regione, piano prevenzione dei rischi
► alla Provincia, programmi a scala provinciale
► al Comune, attività di previsione e agli interventi di prevenzione dei rischi : ruolo strategico
dei PGT

attività di pianificazione
► al Dipartimento della Protezione Civile, per i piani nazionali;
►alla Regione, per i piani regionali (inserito con Legge 12 luglio 2012, n. 100)
► al Provincia, per i piani provinciali
► al Comune, per i piani comunali
► forme associative tra comuni, piani intercomunali, alla Comunità Montane per i Piani
intercomunali in aree montane



3. Struttura e organizzazione 

del servizio di Protezione 
civile provinciale
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4. I modelli di intervento e i 

centri di comando e controllo
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Il modello di intervento definisce le fasi nelle quali si articola
l’intervento di Protezione civile, caratterizzate da un livello di
allertamento crescente nei confronti dell’evento che si sta evolvendo.

In particolare:

1

• Definisce i soggetti istituzionali e le strutture 
operative coinvolte che vanno attivate in 
caso di un evento, stabilendone 
responsabilità, relazioni e compiti

2
• Disciplina le modalità e le procedure di 

intervento



Rappresenta l’organizzazione delle attività di emergenza in un sistema unitario 
e coordinato di gestione degli interventi, per assicurare il raccordo tra i centri 
operativi sul territorio con finalità di assicurare soccorsi tempestivi e assistenza 
alla popolazione



Livello locale

• Centro operativo comunale (C.O.C.)

• Unità di crisi locale (U.C.L.)Livello comunale

• centro coordinamento soccorsi (C.C.S.)

• Sala operativa della Prefettura (S.O.P.)

• Centro operativo misto (C.O.M.)

Livello 
Provinciale

• Comitato di direzione Generale (CO.DI.GE)

• Unità di crisi regionale(U.C.R.)

• Sala operativa regionale (S.O.R.)
Livello regionale

• Sala sistema Italia,

• Centro operativo aereo unificato (C.O.A.U.)

• Direzione  comando e controllo (DI.COMA.C.)
Livello statale

• Posto di comando avanzato (PCA)





Costituisce la struttura organizzativa locale a supporto del Sindaco per la direzione e il 
coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza alla popolazione .

Le linee guida per l’allestimento dei COC prevedono l’attivazione di 9 funzioni di supporto:

1. Tecnico scientifica – Pianificazione
2. Sanità, assistenza sociale
3. Volontariato
4. Materiali e mezzi
5. Servizi essenziali e attività scolastica
6. Censimento dei danni, persone e cose
7. Strutture operative locali
8. Telecomunicazioni
9. Assistenza alla popolazione

A questa struttura minima 
possono aggiungersi di volta 
in volta, a discrezione del 
Sindaco, altri componenti in 
funzione della natura 
dell'emergenza Dovrà essere ubicato 

in un edificio non 
vulnerabile e in 
un’area di facile 
accesso (solitamente 
presso il municipio)



Qualora il Comune non fosse in grado di garantire, attraverso il sistema di reperibilità, la 
disponibilità del personale componente il COC, potrà essere costituita una struttura “ridotta”, l’UCL 
appunto, che dovrà essere necessariamente reperibile H24.

E’ costituito nei primi momenti almeno da:

Sindaco, che coordina l'UCL e tiene i rapporti con il COM (se costituito)
Referente Operativo Comunale (ROC)
Tecnico comunale (o professionista  incaricato)
Comandante Polizia Locale
Responsabile del Gruppo Comunale di protezione civile o di altra Associazione del territorio 
comunale
Rappresentante delle Forze dell’Ordine del luogo

Dovrà essere ubicato in un 
edificio non vulnerabile
e in un’area di facile accesso 
(solitamente presso il municipio)



Tra COC e UCL non esiste conflitto di competenze, in quanto 
l’Unità di Crisi Locale rappresenta lo strumento per assolvere 
primariamente i compiti previsti per le 9 funzioni di supporto.

Al momento della riapertura degli uffici comunali, ciascun 
settore dell’amministrazione potrà assumere il coordinamento 
della funzione spettante.



La D.G.R. n. VI/46001 del 28/10/1999  introduce la figura del:

R.O.C. (REFERENTE OPERATIVO COMUNALE)

“Il Sindaco potrà inoltre individuare all’interno dell’Amministrazione
Comunale (tra i funzionari o tra gli amministratori) un “Referente
Operativo Comunale” – ROC, a cui affidare compiti operativi in fase di
normalità (es. sovrintendere alla stesura del piano di emergenza
comunale, organizzare il Gruppo Comunale di protezione civile, ...) ed in
fase di emergenza (es. sovrintendere alla sorveglianza del territorio,
coordinare eventuali evacuazioni, o l’assistenza pratica alla popolazione,...).

persona scelta dal 
sindaco che dovrebbe 

farsi carico della 
gestione e del 

coordinamento della 
protezione civile a livello 

comunale. 

Questa figura facoltativa, nominata dal 
Sindaco ed integrata nell’UCL,
deve essere vista come un supporto allo 
stesso, con autonomia decisionale limitata 
ad aspetti logistici e operativi e, in caso di
istituzione, non potrà essere identificata con 
il Sindaco stesso.”



A livello locale le strutture operative (VV.F., SSUEm 118, Forze dell’Ordine, 
Polizia Locale, ARPA e ASL.) coinvolte in un intervento tecnico urgente, prima 
ancora che si attivino i centri di comando e controllo (UCL, CCS, COM), 
costituiscono un centro di comando in sito, non rappresentato da una 
struttura fissa, ma spesso identificato da un mezzo mobile o da postazioni 
improvvisate.



Funzioni:
-Verificare attivazione strutture
- individuare strategie intervento di emergenza e azioni per la 
salvaguardia della popolazione
- monitorare la situazione
- proporre allertamento ed eventuale evacuazione della popolazione
-Aggiornare le autorità di Protezione civile

-Se istituito, devono essere previsti i collegamenti con UCL

Componenti
In linea di massima VV.F., SSUEm 118, Forze dell’Ordine, Polizia Locale, 
ARPA ed ASL, coordinati dai VVF nella figura del responsabile delle 
Operazioni di soccorso (ROS).



CCS (Centro Coordinamento Soccorsi)
SOP (Sala Operativa della Prefettura)
COM (Centro Operativo Misto)

legge Regionale 16/2004

il Presidente della Provincia è autorità di Protezione civile e responsabile 
dell’organizzazione generale dei soccorsi a livello provinciale ed è responsabile della 
comunicazione alla popolazione e agli organi di informazione, di concerto con il Prefetto
predispone le strutture provinciali di protezione civile, dei servizi urgenti, anche di natura 
tecnica, da attivare in caso di eventi calamitosi  

evento b)
qualora l'evento calamitoso non possa essere fronteggiato con mezzi e risorse a 
disposizione del Comune, il Sindaco chiede l'intervento di altre forze e strutture al 
Prefetto, che adotta i provvedimenti di competenza, coordinando gli interventi con quelli 
del Sindaco

Il Prefetto per esercitare la direzione unitaria dei servizi di emergenza prevista, si avvale di tre distinte strutture:

di concerto con il Presidente della Provincia



✓ è presieduto dal Prefetto o suo delegato 
✓ ha il compito di supportare il Prefetto nelle scelte di carattere tecnico-

operative 
✓ si articola in componenti fisse e componenti eventuali, rappresentate dai 

massimi responsabili di tutte le componenti e strutture operative presenti sul 
territorio provinciale 

Le componenti fisse sono, di norma:
Regione, Provincia, Dipartimento PC, Comuni capi settore dei C.O.M., ASL
Vigili del Fuoco, Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia Stradale, 
Esercito, S.S.U.Em. 118, Organizzazioni di Volontariato, Croce Rossa Italiana

Le componenti eventuali sono, principalmente, i soggetti erogatori dei servizi 
essenziali

✓ la sede del CCS è presso la Prefettura. In detta sede dovrà essere attivata 
altresì la Sala Operativa della Prefettura, in sedi non vulnerabili e facilmente 
accessibili



✓ è retta da un rappresentante del Prefetto ed è organizzata per funzioni di 
supporto (14) (non necessariamente, in relazione al tipo di emergenza in 
atto, devono essere attivate tutte le funzioni di supporto) 

✓ ha lo scopo di gestire e trasmettere ogni informazione relativa delle varie 
funzioni di supporto al CCS

✓ dovrà mantenere un costante raccordo e coordinamento con i Centri 
Operativi Misti (C.O.M.) e con le altre sale operative (Centro Operativo 
Regionale...)



Sala operativa della
Prefettura  in 
occasione
dell’adunata degli 
Alpini
a Bergamo
nel maggio 2010



✓ è una struttura operativa decentrata costituita con decreto prefettizio retta da un
rappresentante del Prefetto;

✓ i compiti attribuiti al COM, in quanto proiezione decentrata del CCS, sono quelli di 
coordinare e gestire le operazioni d'emergenza sui luoghi del disastro in costante 
raccordo con il CCS, la SOP e con i Sindaci dei Comuni colpiti facenti capo al COM 
stesso;

✓ ha una struttura analoga al CCS, organizzato per funzioni di supporto (14), in 
relazione al tipo di emergenza in atto, non necessariamente devono essere attivate 
tutte le funzioni di supporto individuate; si può infatti optare per un numero 
ridotto, accorpandone alcune nel modo che si riterrà più efficiente;

✓ l'ubicazione deve essere possibilmente vicino ed equidistante, baricentrica ai 
Comuni e localizzata in un edificio non vulnerabile.



Alle strutture prima citate si devono aggiungere il COR, il Centro 
Operativo Regionale, per emergenze che coinvolgono più 
province, presieduto dal presidente della regione o suo delegato e 
la Di.Coma.C., la Direzione di Comando e Controllo, organo 
decisionale di livello nazionale attivato nelle grandi calamità 
(situata presso la sede del Dipartimento di Protezione civile).



Esistono, a livello intermedio tra COM/CCS e DICOMAC, le Sale Operative 
Regionali (anche se la maggior parte delle funzioni di coordinamento diretto 
sul territorio sono svolte a livello COM/CCS).

Ognuno di questi tipi di Centro, ai vari livelli, è solitamente 
costituito su una sezione ‘Strategia’ (con i responsabili di funzione) ed una 
‘Operativa’ (con operatori e supporti logistici necessari per garantire i 
collegamenti, la continuità operativa, il supporto alle funzioni decisionali, ecc.).



5. Ruoli e funzioni del CCV
Comitato di 

coordinamento del 
volontariato
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Nel 2014, con l’introduzione dell’art. 5.1 della 
L.R. 16/2004, è stato istituito, per ciascuna 
sezione provinciale dell’Albo Regionale del 
volontariato di protezione civile (L.R. 16/2004 
e ss.mm.ii., art. 5, comma 8), un comitato di 
coordinamento del volontariato (CCV) di 
protezione civile, il cui consiglio direttivo ha 
durata triennale, composto dai rappresentanti 
delle organizzazioni di volontariato iscritte alle 
rispettive sezioni provinciali, a supporto 
dell’espletamento delle funzioni assegnate 
alle province e quale sede di raccordo, a 
livello provinciale, tra le organizzazioni di 
volontariato di protezione civile e la Regione.



Con la D.G.R. 220/2010, Regione Lombardia ha definito le attività connesse al 
coordinamento del volontariato espletato dalle Province,
secondo 5 macro-categorie così suddivise:
A. Gestione del volontariato di protezione civile a livello provinciale;
B. Colonna Mobile Provinciale (CMP)
C. Centri Polifunzionali di Emergenza (CPE) e Sale Operative;
D. Formazione e attività addestrative ed esercitative;
E. Prevenzione, collaborazione nel monitoraggio e pianificazione di emergenza.

Il CCV supporta la Provincia nello svolgimento 
delle citate attività, secondo le specifiche esigenze 
e per valorizzare al meglio le caratteristiche di 
ciascun territorio.
La Provincia mantiene un costante rapporto di 
collaborazione con il Consiglio Direttivo del CCV, 
con cui concorda l’assegnazione di attività di 
carattere operativo e amministrativo, a supporto 
degli enti e delle organizzazioni di volontariato.
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All’interno delle 5 macro-categorie prima elencate, i CCV possono elaborare 
proposte di miglioramento organizzativo e operativo
e hanno un ruolo consultivo, propositivo e di promozione, anche nei confronti 
della popolazione, sempre in accordo con la Provincia di riferimento

Affiancamento delle Province nei compiti di 
verifica dell’operato delle organizzazioni di
volontariato, in armonia con le disposizioni 
legislative, con la segnalazione di eventuali 
comportamenti non corretti; 

A. Gestione del volontariato di protezione civile a livello provinciale

B. Colonna Mobile Provinciale (CMP) 

Collaborazione  con le Province:
- nell’elaborazione di proposte di 
miglioramento dell’organizzazione dei moduli 
logistici e specialistici delle colonne mobili 
provinciali; 
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C. Centri Polifunzionali di Emergenza (CPE) e Sale Operative 

Affiancamento delle Province durante la 
gestione di emergenze, esercitazioni ed eventi 
di livello provinciale e regionale, per il 
coordinamento operativo del volontariato e 
per il presidio delle Sale Operative; 

D. Formazione e attività addestrative ed esercitative. 

Supporto alle Province e alle organizzazioni di volontariato nella 
progettazione e realizzazione di corsi di protezione civile, secondo gli 
standard regionali; 
Supporto alle Province e alle organizzazioni di volontariato nella 
raccolta e presentazione dei corsi di formazione alla Scuola 
Superiore di Protezione Civile di Regione Lombardia per il successivo 
riconoscimento; 
Supporto alle organizzazioni di volontariato nella promozione e 
progettazione di attività esercitative in ambito locale e 
provinciale e nella partecipazione ad attività in ambito regionale 
e nazionale; 
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E. Prevenzione, monitoraggio e pianificazione di emergenza.

Supporto alle Province nella predisposizione dei piani di 
emergenza di livello provinciale

Supporto alle organizzazioni di volontariato nelle alle attività di 
monitoraggio del territorio locale e provinciale, anche a 
seguito dell’emissione, da parte delle competenti autorità, di 
bollettini previsionali di allerta, in conformità alle vigenti 
pianificazioni e disposizioni di legge; 
Supporto alle Province nel coordinamento del volontariato 
negli interventi di prevenzione del rischio idrogeologico su 
scala locale e provinciale (es. “Fiumi sicuri”). 



6. Il volontariato di 
Protezione civile: 
formazione, diritti e 
doveri
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La Repubblica Italiana riconosce il valore sociale e la funzione 
dell’attività di volontariato e ne promuove lo sviluppo 

salvaguardandone l’autonomia.

➢L’attività di volontariato è definita dal D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117 “Codice del terzo 
settore”

2. Il volontario è una persona che, per sua libera scelta, svolge attività in favore della comunità e del bene 
comune, anche per il tramite di un ente del Terzo settore, mettendo a disposizione il proprio tempo e le 
proprie capacità per promuovere risposte ai bisogni delle persone e delle comunità beneficiarie della sua 
azione, in modo personale, spontaneo e gratuito, senza fini di lucro, neanche indiretti, ed esclusivamente 
per fini di solidarietà. 

3. L'attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario. Al 
volontario possono essere rimborsate dall'ente del Terzo settore tramite il quale svolge l'attività soltanto le 
spese effettivamente sostenute e documentate per l'attività prestata, entro limiti massimi e alle condizioni 
preventivamente stabilite dall'ente medesimo. Sono in ogni caso vietati rimborsi spese di tipo forfetario.

5. La qualità di volontario e' incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro subordinato o 
autonomo e con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l'ente di cui il volontario è socio o associato o 
tramite il quale svolge la propria attività volontaria. 



L’Organizzazione di volontariato è definita dagli articoli 2 e 3 del 
codice del terzo settore

È considerata Organizzazione di 
volontariato ogni organismo 
liberamente costituito che si 
avvalga in modo determinante e 
prevalente delle prestazioni 
personali, volontarie e gratuite dei 
propri aderenti.
Quindi il volontario è un soggetto 
che opera gratuitamente per 
un’organizzazione di volontariato



Il Servizio nazionale della protezione civile promuove la 
più ampia partecipazione del volontariato organizzato 
alle attività di protezione civile, riconoscendone il valore 
e la funzione sociale ai fini dell'adempimento dei doveri 
inderogabili di solidarietà di cui all'articolo 2, secondo 
comma, della Costituzione e, in quanto espressione dei 
principi di libera partecipazione, solidarietà e pluralismo, 
ne riconosce e stimola le iniziative e ne assicura il 
coordinamento.



Il volontario di protezione civile è colui che, per sua 
libera scelta, svolge l'attività di volontariato in favore 
della comunità e del bene comune, mettendo a 
disposizione il proprio tempo e le proprie capacità
per acquisire, all'interno delle organizzazioni, la 
formazione e la preparazione necessaria per 
concorrere alla promozione di efficaci risposte ai 
bisogni delle persone e delle comunità beneficiarie 
della sua azione in modo personale, spontaneo e 
gratuito, senza fini di lucro, neanche indiretti, ed 
esclusivamente per fini di solidarietà, partecipando, 
con passione e impegno ad una forza libera e 
organizzata che contribuisce a migliorare la vita di 
tutti.



Portare una divisa significa “essere in servizio” perché 
c’è stata  un’attivazione dall’autorità competente

Si è consapevoli delle conseguenze e 
della responsabilità che ci si assume 
nel momento in cui si 

di Protezione civile e si svolgono gli 
incarichi affidati, connessi a tale 
attività istituzionale?



✓NORMATIVA E GIUSRISPRUDENZA
✓IL BUON SENSO (soprattutto di chi 

vi coordina)
✓LA CONSAPEVOLEZZA del vostro 

ruolo



E’ importante precisare che i diritti e doveri riconosciuti
riguardano solo i volontari facenti parte di Organizzazioni di volontariato 
iscritte all’Elenco regionale delle Organizzazioni del volontariato della 
Regione Lombardia, o a quelli facenti parte delle Organizzazioni iscritte 
all’Elenco centrale tenuto dal Dipartimento di Protezione civile. 

Al volontario in quanto tale sono riconosciuti 
dei diritti e dei doveri, alcuni dei quali 
derivanti direttamente dalla normativa 
regionale e nazionale, altri dalle consuetudini 
concernenti le modalità di svolgimento delle 
attività di protezione civile nel sistema 
nazionale e nel sistema regionale di 
protezione civile. 



Relativamente ai diritti, possiamo partire dalla normativa 
nazionale ed in particolare dal Codice di Protezione civile 
(D.Lgs. 2 gennaio 2018, n.1)che disciplina la partecipazione dei 
volontari alle attività di Protezione civile e che prevede per il 
volontario impegnato in attività di Protezione civile le 
seguenti garanzie: 

✓il mantenimento del posto di lavoro pubblico o privato;
✓il mantenimento del trattamento economico o previdenziale; 
✓la copertura assicurativa.



La normativa tutela l’attività dei volontario imponendo 
l’obbligo per tutti gli Enti, i Comuni e le Associazioni di 
volontariato di assicurare i propri volontari :

✓Codice del Terzo settore D.Lgs. 117/2017;
✓Codice di Protezione civile D.Lgs. 1/2018;
✓Regolamento di attuazione dell’Albo regionale del
volontariato



Contro infortuni e malattia (per i danni che il volontario può 
arrecare a sé stesso o che il volontario subisce durante il 
servizio) e per la cosiddetta RCT – responsabilità civile verso 
terzi, così da far evitare ai volontari di risarcire i danni causati a 
terzi laddove essi abbiano agito nell’ambito dell’espletamento 
delle mansioni affidate dall’OOV di appartenenza in attività di 
PC (addestramento, esercitazioni, prevenzione, emergenza)



o Un volontario in addestramento o in emergenza, mentre sta 
tagliando un albero, fa cadere dei rami sopra un’auto 
parcheggiata e ne rovina la carrozzeria;

o Un volontario durante un nubifragio in una situazione di
gestione di un allagamento cantina scivola sul fango e rompe 
una finestra dell’abitazione.

Art.2044 codice civile – Legittima difesa
Non è responsabile chi cagiona il danno per legittima difesa di sé o di altri

Art. 2045 codice civile – Stato di necessità
Quando chi ha compiuto il fatto dannoso vi è stato costretto dalla necessità di salvare sé o altri dal pericolo attuale di un 

danno grave alla persona  e il pericolo non è stato da lui volontariamente causato né era altrimenti evitabile, al 
danneggiato è dovuta un’indennità la cui misura è rimessa all'equo apprezzamento del giudice

(non è previsto un risarcimento danni ma un’equa indennità)



Quanto ai doveri del volontario, sono da ricordare: 

· la partecipazione ai corsi di formazione (a tale proposito 
ricordiamo che il volontario per essere definito “operativo” 
deve obbligatoriamente conseguire l’attestato di frequenza al 
corso base);

· l’utilizzo dei Dispositivi di Protezione Individuale (D.P.I.) ;

· l’aggiornamento dei propri dati nel Database regionale del 
volontariato di Protezione civile. 



Nello svolgimento delle proprie mansioni, il volontario di Protezione 
civile è soggetto a responsabilità di ordine:
➢Morale (etico – riguarda la propria coscienza);
➢Legale (civile e penale)
➢Disciplinare (violazione di norme stabilite dallo statuto e dai 
regolamenti interni all’Organizzazione di appartenenza)

Profili di responsabilità in cui incorrono i volontari nell’esercizio delle 
proprie funzioni:
►responsabilità civile, qualunque fatto doloso o colposo che cagioni 
ad altri un danno ingiusto, obbliga colui che lo ha commesso a risarcire 
il danno;
►responsabilità penale, lo spirito che contraddistingue il volontariato 
esclude un’eventuale responsabilità dolosa consistente nella volontà di 
arrecare danno altrui, però il volontariato potrebbe incorrere in una 
responsabilità colposa imputabile negligenza, imperizia, imprudenza, 
inosservanza di leggi, ordini e discipline.



Non è altro che il poter essere chiamati a rispondere degli effetti delle proprie 
azioni

Se si tiene un comportamento contrario alla morale o a quanto previsto dai 
regolamenti che disciplinano la partecipazione alle associazioni di volontariato 
si risponde delle proprie azioni sulla base di codici etici e disciplinari;

se si tiene un comportamento contrario a un obbligo giuridico di fare o non 
fare, previsto per legge, si risponde delle proprie azioni secondo quanto 
previsto dalla legge.



Un volontario può essere chiamato a rispondere delle proprie azioni 

PER COLPA o PER DOLO
Di un obbligo giuridico di fare o non fare

ESISTONO DIVERSI GRADI DI RESPONSABILITÀ



La COLPA è una forma meno grave di volontà colpevole in quanto l’evento non
è voluto dalla persona, ovvero si verifica per l’inosservanza di leggi,
regolamenti, ordini o discipline ed è conseguenza di:

➢ NEGLIGENZA (quando si agisce in maniera superficiale e senza 
la necessaria attenzione);

➢ IMPRUDENZA (quando viene commessa un’azione in 
mancanza del buon senso comune e in maniera avventata);

➢ IMPERIZIA (quando si agisce con scarsa abilità, non sufficiente 
preparazione a svolgere determinate professioni o attività)



La NEGLIGENZA è un difetto di attenzione volto alla salvaguardia degli altri e
rappresenta la massima contrapposizione tra il comportamento tenuto dal
soggetto agente e le regole sociali che indicano quali sono le condotte diligenti.

Si trasgredisce una regola di condotta che impone un’azione positiva di fare
qualcosa, per esempio controllare la chiusura del gas prima di partire per le
vacanze.

Alcuni esempi di negligenza sono:
❑Mancata adozione di cautele imposte dalle regole generali;
❑ Inosservanza di giudizi di comune esperienza ripetuti nel 

tempo;
❑ Inosservanza di cautela che si traduce in inaccettabile 

elevazione del rischio di verificazione dell’evento dannoso



L’ IMPRUDENZA è un difetto delle misure di cautela dirette a
prevenire ed evitare il verificarsi di un danno.

Si trasgredisce una regola di condotta da cui discende l’obbligo di
non realizzare una determinata azione oppure una modalità
diversa nel compierla da quella tenuta, per esempio evitare di
guadare in caso di stanchezza eccessiva.

Agire nonostante le regole cautelari lo sconsiglino:
Avventatezza, errata valutazione e superficialità, azione sconsiderata in relazione
agli elementi in possesso, sindrome di onnipotenza, inosservanza delle comuni
regole di buon senso



L’ IMPERIZIA è l’inosservanza di regole tecniche tipiche di una
determinata professione o attività e discende dall’insufficiente
preparazione di un soggetto che agisce o dalla mancanza di mezzi
tecnici.

È un’imprudenza o una negligenza qualificata, se per esempio si esercita
un’attività che esige particolari conoscenze tecniche.

Quando parliamo di casi in cui l’imperizia del volontario costituisce
reato, facciamo riferimento a situazioni nelle quali si manifesta:
Il difetto della normale esperienza tecnica; l’assegna di cognizioni fondamentali attinenti alle
operazioni da porre in essere; l’insufficiente preparazione e l’inettitudine pe cui si trascurano le
regole tecniche che scienza e pratica dettano; il difetto di un minimo di abilità nell’uso dei mezzi
manuali e strumentali.



La nozione di DOLO si fonda sull’elemento psicologico della volontà,
dell’intenzione.
Il dolo presuppone anche la consapevolezza delle conseguenze dannose
dell’agire/dell’ingiustizia del danno.

La responsabilità DOLOSA interviene quando l’evento che si produce,
che è il risultato di un’azione od omissione, è previsto e voluto come
conseguenza della propria azione od omissione



art. 27 comma 1 della Costituzione italiana:

La responsabilità penale è personale

“Il volontario, come tutti gli altri individui è soggetto a responsabilità 
civile e penale dovute a comportamenti che hanno avuto 
conseguenze rilevanti.”

Però, mentre per la responsabilità civile può rispondere anche l’ente 
o l’organizzazione per cui opera il volontario, oltre al volontario 
stesso, per la responsabilità penale che sorge davanti ad un reato, 
risponde sempre e solo la persona fisica 
che lo ha commesso.



7. L’inquadramento 
giuridico del volontario
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Il volontario di Protezione civile NON è un pubblico ufficiale:

Art. 357 c.p. :nozione di pubblico ufficiale
“Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali 

esercitano una pubblica funzione 
legislativa, giudiziaria o amministrativa.”
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Chi è un Pubblico Ufficiale?

Alcuni esempi di pubblici ufficiali sono:

• il giudice nell'esercizio delle sue funzioni

• gli appartenenti  alle forze armate  e alle forze di polizia,

• i vigili del fuoco

• i medici, gli infermieri e i veterinari pubblici dipendenti oppure in servizio 
sussidiario o volontario a un ente statale oppure quando addetti al triage del 
pronto soccorso;

• i piloti d'aereo, civili e militari, e i comandanti di nave;

• il Sindaco quale ufficiale del governo,

• i parlamentari, i consiglieri comunali, provinciali e regionali riuniti in 
assemblea;
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Il volontario di Protezione civile è un incaricato di pubblico servizio:

Art. 358 c.p. :nozione di persona incaricata di un pubblico 
servizio

“Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio 
coloro i quali, a qualunque titolo, prestano un pubblico servizio.” 

Per pubblico servizio deve intendersi un’attività disciplinata nelle stesse forme
della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di
questa ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di
ordine e della prestazione di opera meramente materiale.
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Chi è un Incaricato di pubblico servizio?

Alcuni esempi di pubblici ufficiali sono:

• gli esattori di una società concessionaria dell'erogazione del gas

• gli impiegati degli enti pubblici che prestano la loro collaborazione ai 
pubblici ufficiali nell'opera da questi espletata.

• il custode del cimitero;

• la guardia giurata che conduce un furgone portavalori;

• I volontari di Protezione civile impegnati in operazioni di soccorso;



111

Svolgere funzioni proprie di un Pubblico Ufficiale, quali ad es.:

❑ chiedere i documenti e/o effettuare perquisizioni; 

❑ procedere al fermo di una persona; 

❑ elevare contravvenzioni; 

❑ intervenire in ambito di ordine pubblico; 

❑ gestire autonomamente come singolo o come squadra la viabilità stradale, 
acquea, pedonale (comprese qualsiasi tipo di scorta).

❑ decidere autonomamente di violare senza  autorizzazione i limiti di 
velocità; 

❑ assumere ruoli operativi tipici di altri Enti, quali ad esempio: 
- gestione dell'intervento tecnico urgente di contenimento e spegnimento 
di un incendio, di rimozione di intonaci e/o di oggetti pericolanti, di 
apertura porta di un appartamento (sono compiti dei VV.F.) 

❑ dare prestazioni tecniche sanitarie (è compito di un medico e del S.S.U.Em).

Pertanto i volontari NON possono:



8. Impiego del
volontariato di 
Protezione civile 
nella ricerca di 
persone scomparse

112



113

In caso di attivazione per ricerca di 
persone
scomparse ci si deve attenere alle 
indicazioni contenute:
- nel “Piano provinciale per la ricerca 
delle persone scomparse” (approvato 
dalla Prefettura di Bergamo il 22 
marzo 2018);

- nella Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 9 
novembre 2012, contenente gli “Indirizzi operativi volti ad 
assicurare l’unitaria partecipazione delle Organizzazioni di 
volontariato all’attività di Protezione civile”
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L’attivazione delle componenti del volontariato Protezione Civile è 
riservata, di norma, alla Prefettura, salvo i casi di estrema urgenza.
In particolare il Coordinatore delle operazioni di ricerca C.O.R. può

richiedere alla Provincia, anche per le vie brevi in caso di estrema
urgenza, l’invio di squadre specializzate a supporto delle ricerche
indicando le necessità in termini di risorse ed un referente operativo per i
contatti, informando sempre la Prefettura preventivamente.

Il Piano provinciale per la ricerca delle persone 
scomparse è basato sull’azione di coordinamento 
generale della Prefettura e sul ruolo svolto dai vari 
soggetti interessati (Enti/Istituzioni), secondo precisi 
schemi che non necessariamente coincidono con 
quelli tipici del sistema di protezione civile (come ad 
esempio per il ruolo del Sindaco).
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Le componenti attivate sono gestite sotto la responsabilità del
C.O.R. che è così individuato:
· zona urbanizzata e, comunque, nei casi di allontanamento
volontario: Forza di Polizia procedente;
· località lacustre o fiume e, comunque, in via residuale negli
scenari “misti”: Vigili del Fuoco;
montagna, in grotta, in ambienti ostili e impervi: Corpo Nazionale
Soccorso Alpino e Speleologico - C.N.S.A.S.

Il C.O.R. coordina, quindi, operativamente le squadre di
volontariato e attua i compiti di cui alla Direttiva del 9 novembre
2012, tra cui la ricognizione dei volontari presenti al fine di
permettere alla Provincia di gestire le procedure amministrative e,
in particolare, l’erogazione degli eventuali rimborsi previsti.
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Sarà cura della Provincia richiedere l’assenso preventivo della
Regione Lombardia affinché sia garantita l’applicazione dei
benefici normativi previsti dagli artt. 39 e 40 D.Lgs. N. 1/2018
(ex artt. 9 e 10 del DPR. n.194/2001) ovvero, in alternativa,
valutare ogni altra procedura da porre in essere.

✓partecipa su attivazione delle autorità competenti
✓nelle modalità richieste
✓in base alle proprie specializzazioni e formazione

:

in nessun caso

si autoattiva

in nessun caso
coordina le 

ricerche
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Fermo restando, ovviamente, il dovere di riserbo investigativo e di 
obbligo del segreto ai sensi dell’art. 329 c.p.p. nel caso di 
scomparsa connessa a reato, nelle
altre ipotesi, le relazioni con i mass media dovranno essere basate 
su una strategia specifica. 
In caso di episodi di scomparsa caratterizzati da ricerche di 
particolare complessità, i rapporti con la stampa saranno tenuti 
dalla Prefettura 
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In dettaglio, in via esemplificativa, la Prefettura, se del caso e 
comunque su esplicita e formale richiesta della famiglia: 
• valuterà e disporrà il ricorso all’uso di locandine, appelli su siti
internet o in occasione di particolari eventi;
• curerà i rapporti con i mass media specializzati (es. trasmissione “
Chi l’ha visto”) anche al fine di mantenere alta l’attenzione e
acquisire tramite tali mezzi maggiori informazioni;
•fornirà alle reti televisive e stampa la riproduzione fotografica
recente della persona scomparsa e altre sommarie informazioni
utili alle ricerche

In ogni altro caso, i rapporti con la stampa, 
informata la Prefettura, saranno tenuti dal 
Sindaco ovvero dal C.O.R.. 
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9. Strumenti per 
consentire l’effettiva 
partecipazione del 
volontariato alle 
attività di Protezione 
civile



Questi due articoli del nuovo Codice della Protezione civile,
disciplinano la partecipazione delle organizzazioni di volontariato
alle attività di protezione civile, sostituendo gli articoli 9 e 10
dell’abrogato DPR 194/2001.

Ai datori di lavoro pubblici o privati dei volontari,
che ne facciano richiesta, viene rimborsato
l'equivalente degli emolumenti versati al
lavoratore legittimamente impegnato come
volontario.

Anche ai volontari lavoratori autonomi, 
appartenenti alle organizzazioni di volontariato 
legittimamente impiegati in attività di protezione 
civile, e che ne fanno richiesta, è corrisposto il 
rimborso per il mancato guadagno giornaliero,     
nel limite di Euro 103,30.

Rimborso alle organizzazioni 
di volontariato delle spese 
sostenute nelle attività di 

soccorso, simulazione, 
emergenza, formazione 

teorico-pratica e diffusione 
della cultura di Protezione 

civile

Art. 39 (ex art. 9)

Art. 40
Ex art. 10



L’art. 39 chiarisce che al volontario impiegato in attività di soccorso e
assistenza vengano garantiti:

1. Il mantenimento del posto di lavoro sia pubblico che privato;

2. Il mantenimento del trattamento economico e previdenziale da
parte del datore di lavoro pubblico o privato;

3. La copertura assicurativa secondo le modalità previste.



Partecipazione dei volontari ad attività

di pianificazione o addestramento

Teorico/pratico
10 gg consecutivi 30 gg all’anno

30 gg consecutivi 90 gg in un anno

Se viene dichiarato lo Stato di  Emergenza Nazionale

su autorizzazione del Dipartimento

e per effettiva necessità

60 gg consecutivi

180 gg in un anno

Partecipazione dei Volontari in 

attività di Soccorso e assistenza



L’Art. 40 precisa le modalità di rimborso alle

associazioni di volontariato delle spese sostenute nelle attività di

soccorso, emergenza e formazione teorico-pratico.

Reintegro di 
attrezzature e 
mezzi perduti o 

danneggiati

Spese di viaggio o 
rimborso carburante

Altre necessità 
connesse alle attività



Le OOV prestano la loro attività in materia di previsione e
prevenzione sul territorio, nelle azioni di soccorso le OOV
intervengono su esplicita richiesta delle autorità competente che
ne assicura il coordinamento;

Se il volontario si trova sul luogo dell’evento – nell’assoluta
impossibilità di avvisare le autorità – può intervenire con l’obbligo
di tempestiva notizia dei fatti e dell’intervento alle autorità di PC
cui spetta il coordinamento e la direzione degli interventi di
soccorso.



•il Gruppo Comunale ha nel Sindaco la figura di responsabile unico del 
gruppo e di autorità locale di protezione civile.

•il Sindaco sul proprio territorio per eventi tipo a) in condizioni di emergenza 
provvede dirigere e coordinare le prime operazioni di soccorso e attivare il 
proprio Gruppo Comunale di protezione civile

•inoltre il Comune per attività di prevenzione, previsione e emergenza può 
stipulare idonea convenzione con associazioni di volontariato

•per eventi sovracomunali (emergenze provinciali, regionali, nazionali) le 
attivazioni possono avvenire per mezzo della Provincia, Regione o 
Dipartimento Protezione Civile.



In base alla gravità dell’emergenza, le norme stabiliscono le competenze e le
procedure che devono seguire i responsabili dei vari enti: Sindaco,
Prefetto/Presidente Provincia, Presidente Regione, Consiglio dei Ministri
il volontariato sarà legittimato ad intervenire a mezzo di
precettazione/attivazione (provvedimento emesso da Autorità di Protezione
Civile) solo qualora la richiesta di intervento sia stata preventivamente inoltrata
all’associazione di appartenenza dall’Autorità di Protezione civile preposta
Nell’atto di precettazione verranno indicati durata del periodo di impiego
autorizzato e previsto nonché garanzie per il volontario (benefici di legge)



EVENTI DI
RILEVANTE 
IMPATTO 
LOCALE

La realizzazione di eventi che seppure circoscritti al
territorio di un solo comune, o di sue parti, possono
comportare grave rischio per la pubblica e privata
incolumità in ragione dell’eccezionale afflusso di
persone ovvero della scarsità o insufficienza delle vie di
fuga possono richiedere l’attivazione, a livello
comunale, del piano di protezione civile, con
l’attivazione di tutte o parte delle funzioni di supporto in
esso previste e l’istituzione temporanea del Centro
Operativo Comunale (C.O.C.);

In tali circostanze è consentito ricorrere all’impiego delle OOV
di Protezione civile, che potranno essere chiamate a svolgere i
compiti ad esse affidati nella summenzionata pianificazione
comunale, ovvero altre attività specifiche a supporto
dell’ordinata gestione dell’evento, su richiesta
dell’Amministrazione Comunale.



EVENTI DI
RILEVANTE 
IMPATTO 
LOCALE

L’attivazione del piano comunale di protezione civile e
l’istituzione del C.O.C. costituiscono il presupposto
essenziale in base al quale l’Amministrazione
Comunale può disporre l’attivazione delle
organizzazioni iscritte nell’elenco territoriale e
afferenti al proprio Comune nonché, ove necessario,
avanzare richiesta alla Regione per l’attivazione di
altre organizzazioni provenienti dall’ambito regionale
e per l’autorizzazione all’applicazione dei benefici
normativi previsti dagli articoli 9 e 10 del
Regolamento.

In tale contesto sarà necessario anche 
determinare con chiarezza il soggetto 
incaricato del coordinamento operativo 
delle organizzazioni di volontariato. 
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10. Il regolamento 
regionale n. 9/2010 
aggiornato con r.r. 
6/2018 e l’albo 
regionale del 
volontariato



Regolamento di attuazione dell'albo 
regionale del volontariato di protezione civile 
(ai sensi dell'art. 9-ter della legge regionale 
22 maggio 2004, n. 16, 'Testo unico delle 
disposizioni regionali in materia di protezione 
civile')
(BURL n. 42, 1°suppl. ord. del 21 
Ottobre 2010 )

Il Regolamento Regionale 18 ottobre 2010, n. 9 disciplina l‘Albo regionale del 
volontariato di protezione Civile, al fine di garantire la partecipazione 
responsabile delle organizzazioni di volontariato, degli enti locali e, più in 
generale, di tutti i soggetti pubblici e privati che a vario titolo concorrono sul 
territorio della Regione Lombardia nella funzione di protezione della 
popolazione.

E’ stato aggiornato con 
Regolamento Regionale 15 
febbraio 2018, n. 6



Associazion
i di 

volontariat
o di 

Protezione 
civile

Gruppi 
comunali e 

Gruppi 
intercomun

ali

Elenco dei 
volontari

L’Albo del 
volontariato

CCV costituiti 
in forma di 

associazione 

per iscriversi all’Albo le 
organizzazioni devono aver 
espressamente previsto nell'atto 
costitutivo o nello statuto, 
assenza di fini di lucro, 
gratuità



Logistica-
gestionale

Cinofili

Subacquei e 
soccorso 
nautico

Intervento 
idrogeologico

Antincendio 
boschivo

Tele-radio
comunicazioni

CCV

Impianti 
tecnologici e 

servizi essenziali

Unità equestri

Le specialità



condizioni per lo 
svolgimento delle 
attività operative

volontari devono 
dichiarare la propria 

operatività a favore di 
una sola organizzazione di 

Protezione civile 

le organizzazioni di 
volontariato sono 

classificate operative se 
volontari operativi è pari 

>= 80%

l’organizzazione sia 
composta da almeno 5 
volontari operativi e 

possieda mezzi e 
attrezzature minime in 
proporzione al numero dei 
volontari operativi iscritti

l’organizzazione sia già 
iscritta ad una delle 
sezioni dell’albo da 
almeno un anno

le organizzazioni devono 
svolgere un 

addestramento 
costante e almeno una 
esercitazione all’anno



Requisiti dei volontari e 
del legale 
rappresentante
dell’organizzazione

Nell'ambito del sistema regionale di
protezione civile l'intervento dei
volontari alle attività operative è
consentito solo dopo la
partecipazione degli stessi ad
attività di formazione e di
addestramento conformi agli indirizzi
stabiliti con deliberazione della Giunta
regionale.



Attività operativa
dei volontari

a)
• l’impiego in situazioni di emergenza o per eventi a rilevante 

impatto locale;

b)
• l’impiego in attività di previsione, prevenzione e supporto alla 

pianificazione di emergenza da parte degli enti preposti

c)
• l’impiego in attività esercitative o formative;

d)
• la preparazione ed il coordinamento delle attività di cui alle 

lettere precedenti.



I tesserini possono 
essere stampati 

direttamente dall’OOV di 
appartenenza, 

utilizzando il Database 
regionale

Tesserino del 
volontario

La Regione assegna a ciascun volontario operativo appartenente alle
organizzazioni iscritte all'albo un tesserino di riconoscimento
personale che deve essere utilizzato esclusivamente durante le
operazioni e le esercitazioni promosse dalle autorità di protezione
civile.
I tesserini riportano la foto, i dati anagrafici, l'associazione di
appartenenza e il numero progressivo di iscrizione dell'interessato
all'albo regionale.

NOME

COGNOME

OOV



L’esigenza di disciplinare l’impiego delle organizzazioni nelle diverse attività
riflette l’ampliamento della funzione di protezione civile e il suo esercizio
diffuso da parte delle “autorità di protezione civile”.

Anche l’impiego del volontariato ha avuto questa tendenza, infatti l’impiego
delle organizzazioni ha seguito logiche diverse a volte in contrasto con le finalità
del Servizio nazionale di protezione civile.

La circolare del 07 Febbraio 2006 del capo Dipartimento della Protezione Civile,
ribadisce l’esigenza di preservare lo spirito di autonomia, di indipendenza
dell’azione volontaria di PC.

Si chiarisce che il DPC non autorizzerà l’applicazione dei benefici previsti dal
DPR 194/01 laddove si impieghi il volontariato a supporto di manifestazioni
politiche/propagandistiche.

In tale contesto si raccomanda di non partecipare ed esporre emblemi ed
insegne dell’organizzazione di appartenenza a manifestazioni connotate
politicamente con la considerazione della estraneità al volontariato di tali eventi
fuori dall’ambito del servizio nazionale di protezione civile.



l'azione del volontariato di Protezione civile deve trovare il suo presupposto e la sua 
ragion d'essere, ma anche il suo limite, proprio nelle finalità chiaramente espresse dalla 
legge, e cioè nello svolgimento di attività «volte alla previsione e prevenzione delle varie 
ipotesi di rischio, al soccorso delle popolazioni sinistrate ed ogni altra attività necessaria 
ed indifferibile diretta a superare l'emergenza connessa agli eventi» (art. 3, comma 1, 
della legge n. 225/1992).

Al riguardo,è utile rammentare la precisa distinzione di compiti e funzioni operata dalle 
vigenti disposizioni, anche costituzionali, secondo le quali la materia della protezione 
civile e' chiaramente distinta e non sovrapponibile rispetto a quella dell'ordine pubblico 
e della sicurezza.

Si ribadisce che la materia di PC è chiaramente distinta e non sovrapponibile rispetto a 
quella dell’ordine pubblico. Consente ai sindaci d’intesa con i prefetti di avvalersi della 
collaborazione di associazioni tra cittadini non armati per segnalare alle forze di polizia 
eventi che possono arrecare danni alla sicurezza urbana. Deve essere assicurato che 
l’aderente dell’associazione di volontariato di PC, allorquando ponga in essere azioni 
volte a preservare la sicurezza urbana o ad impedire situazioni di disagio sociale, a non 
utilizzare emblemi, mezzi, attrezzature ecc. riconducibili alla PC, chi infrange tutto ciò 
verrà cancellato dall’albo/registro, e la segnalazione alla competente autorità giudiziaria.



•Decreto Ministero Infrastrutture e Trasporti del 5 ottobre 2009;
•Articolo 177 del codice della strada;
•Circolare Dipartimento Protezione Civile del 25 gennaio 2010.

I soggetti autorizzati all'utilizzo dei dispositivi acustici e di segnalazione visiva a luce lampeggiante blu 
per l'espletamento di servizi urgenti di istituto, sono i conducenti di autoveicoli e motoveicoli in uso al 
Dipartimento della Protezione civile o adibiti ai servizi di protezione civile impiegati in caso di 
emergenze, ivi compreso lo spegnimento di incendi boschivi. 

Gli autoveicoli e i motoveicoli devono essere immatricolati a nome degli enti pubblici di protezione 
civile, ovvero a nome delle organizzazioni di volontariato operanti nel settore della protezione civile 
iscritte nell'elenco regionale o nazionale del Dipartimento. Sono esclusi i veicoli di proprietà di una 
persona fisica (es. Presidente di una Organizzazione)

L'uso da parte delle organizzazioni di volontariato è inoltre consentito qualora ricorrano tutte le 
seguenti condizioni: 
•gli autoveicoli e i motoveicoli adibiti ai servizi di protezione civile siano impiegati in caso di emergenze, 
di cui all' art. 2, comma 1, della legge n. 225 del 1992 , ivi compreso lo spegnimento di incendi boschivi;
•l'intervento delle organizzazioni di volontariato sia stato appositamente richiesto da parte delle 
competenti autorità di protezione civile;
•ricorrano le circostanze per considerare il servizio come urgente ai sensi dell' art. 177 del codice della 
strada.

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000110032ART2
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000102693ART181


La richiesta di intervento è effettuata dall'autorità di Protezione civile con comunicazione 
scritta o, in caso di somma urgenza, per le vie brevi e confermata in forma scritta entro le 
successive 48 ore. In tali ultimi casi il conducente deve sottoscrivere apposita 
dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà, da esibire in caso di controllo delle autorità 
di polizia stradale.

solo l’uso congiunto di sirena e lampeggiante consente, in caso di necessità, di non 
osservare le limitazioni alla circolazione stradale, fermo restando il rispetto delle comuni 
norme di prudenza e diligenza alla guida del mezzo per non porre in pericolo l’incolumità 
degli altri utenti della strada. 

l’obbligo di prudenza implica, ad esempio, il dovere di tenere una velocità che non 
costituisca pericolo in relazione alle circostanze di tempo e di luogo. Infatti l’esenzione 
dalla norme del codice della strada (es. rispetto alla sanzione amministrativa per il 
passaggio con il semaforo rosso), non libera il conducente del mezzo dalle responsabilità 
civili e penali ad esempio per lesioni personali causate ad altri utenti della strada.
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I volontari di Protezione civile non possono utilizzare i segnali distintivi (palette) in 
quanto lo stesso è riservato al personale incaricato della prevenzione e 
dell’accertamento dei reati in materia di circolazione (articoli 11 e 12 del Codice
della Strada e artt. 21-24 del conseguente regolamento di esecuzione e 
attuazione).

Ai volontari di Protezione civile non è permesso svolgere servizi di polizia stradale
e pertanto non possono e non devono adoperare nonché detenere palette 
durante il normale svolgimento delle attività istituzionali.

x



L’uso illegittimo del “segnale 
distintivo” può configurare la 
denuncia a piede libero per 
violazione degli artt. 323 Codice 
Penale (abuso d’ufficio) con una 
pena da 6 mesi a 3 anni di 
reclusione; oppure art. 471 C.P. 
(uso abusivo di sigilli e strumenti 
veri) con una pena fino a 3 anni di 
reclusione e multa fino a € 309,00.



Fanno eccezione i casi in cui tutti gli organismi istituzionali (Polizia, Carabinieri, 
Polizia locale, ecc.) chiamati a fronteggiare l’emergenza stessa si avvalgono del 
supporto dei volontari di Protezione civile: in questi frangenti al volontario
possono essere affidati, con uno scopo ben preciso funzioni di ausilio al personale
dell’amministrazione statale o locale impegnata nei soccorsi. 

I volontari di Protezione civile aderenti ad una organizzazione

L’espletamento di attività quali regolazione del traffico a seguito di incidenti
stradali, scorta a cortei o processioni, servizi d’ordine durante manifestazioni
sportive o culturali NON sono da considerare tra le ipotesi di collaborazione che
il volontario è chiamato ad assicurare nei servizi di Protezione civile, salvo i casi
in cui queste attività rientrino in una più generale gestione di emergenze o di
eventi di Protezione civile e coordinati dalle competenti autorità.

L’uso di emblemi di Protezione civile, segnali distintivi, lampeggiatori visivi e 
uniformi deve quindi limitarsi ai casi previsti dalle normative vigenti (codice
stradale, leggi e regolamenti) e secondo le direttive impartite dalle autorità
competenti.



Vi ringrazio 
per avermi sopportato! 

Laura Corno
Provincia di Bergamo
Servizio Protezione civile
tel 035 387514
Fax 035 387814
laura.corno@provincia.bergamo.it
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